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acque a Smirne, in Asia Minore,
dopo l’anno 130. Da ragazzo

poté ascoltare le testimonianze
cristiane del grande vescovo e
martire Policarpo di Smirne,
successore dell’apostolo Giovanni,
«annotando tutto nel suo cuore» e
traendone un attaccamento
appassionato alla Persona di Gesù.
S’era poi trasferito in Occidente, per
motivi a noi ignoti. A Roma conobbe
il santo filosofo Giustino
frequentando la sua scuola; poi si
recò a Lione, in Gallia, dove
confluivano mercanti da tutto
l’impero. Si mise al servizio del
vescovo della città e divenne il suo
uomo di fiducia. Divampò la
persecuzione (quella in cui morì la
giovane Blandina) e anche il vescovo
subì il martirio. Ireneo si salvò

perché era stato inviato
temporaneamente a Roma. Al suo
ritorno, fu eletto vescovo e guidò la
diocesi per circa un ventennio,
combattendo le eresie che
minacciavano la retta fede. Combatté
soprattutto lo gnosticismo che
pretendeva contrapporre il Dio
giusto dell’Antico Testamento al Dio
misericordioso del Nuovo,
sviluppando un dualismo radicale.
Ireneo contempla invece la realtà
con un radicale ottimismo, dato che
«il Padre ha creato tutte le cose
grazie alle sue due mani, che sono il
Figlio e lo Spirito Santo». È di Ireneo
anche quella bellissima espressione:
«La gloria di Dio è l’uomo vivente, e
la vita dell’uomo è la contemplazione
di Dio». L’opera fondamentale che
egli ci ha lasciato è un trattato

"Contro le eresie". In essa Ireneo si
afferma come il «primo teologo della
storia della salvezza». Grande fu la
sua capacità di valorizzare la
Tradizione presentandola come
catena vivente che ci lega a Cristo.
Secondo una tradizione riferita da
san Girolamo, Ireneo sarebbe morto
martire verso l’anno 202.
Altri santi. Paolo I (757-767);
Vincenza Gerosa (1784-1847).
Letture. «Non rimase che la gente
povera della terra» (2Re 24,8-17);
«Salvaci, Signore, per la gloria del tuo
nome» (Sal 78); «Insegnava loro
come uno che ha autorità» (Mt 7,21-
29).
Ambrosiano. Deuteronomio 15, 1-
11; Salmo 92, 2.5-9.13-16; Luca 7, 18-
23.
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Il Santo
del giorno

L’uomo, gloria di Dio
di Antonio Maria Sicari

Ireneo
di Lione

Copioni alla maturità:
matura è la bufalaQuanto

Basta
di Umberto Folena otiziona: «Il 58% degli studenti intervenuti a un

sondaggio del sito s***.it afferma di avere copiato
la terza prova dell’esame di maturità. Inoltre un ragazzo
su 4 avrebbe superato il quizzone copiando tutto». C’è
di che restare allibiti, senonché il succinto lancio
dell’agenzia Agi (ore 13.56 di lunedì scorso) avverte: «Il
campione preso in esame è esiguo, solo 127 studenti». In
altri termini: macché sondaggio (come invece si legge nel
titolo), sono solo le voci di chi è intervenuto, perlopiù
vantandosi della prodezza; e sono quattro gatti.
Un’occasione persa. Un sondaggio autentico sarebbe
interessante, soprattutto metterebbe a dura prova i
sondaggisti: come essere sicuri che le risposte sono
sincere? C’è lo studente che non ha copiato ma afferma
il contrario per non passare per tonto; e quello che ha
copiato ma nega per riflesso condizionato (negare,
negare sempre). Un studio andrebbe infine condotto tra
i professori. Chi insegna sa che alla maturità è impossibile
non accorgersi dei copioni, basta tenere gli occhi aperti.
E se ne chiudi uno, l’altro basta e avanza. (1. continua).
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LA FACCIA DELLA CRISI, NELLE STRADE DI UN CITTÀ BRASILIANA

Il furto e il dono
DAVIDE RONDONI

l’ennesimo paradosso
di questa strana
stagione politica. Mai

una riforma del lavoro
aveva raccolto un consenso
così plebiscitario in
Parlamento, con il voto
favorevole dei quattro

quinti dei deputati. Eppure mai una
riforma è stata disconosciuta tanto in fretta
dalla stessa ampia maggioranza che si
apprestava a vararla. Una riforma sulla

quale il governo è stato costretto a chiedere
la fiducia, impegnandosi a un «tempestivo
cambiamento».
Eppure, conviene ricordarlo, il testo-base
della riforma del lavoro aveva raccolto i
consensi della quasi totalità delle parti
sociali, ad esclusione della Cgil. E nei vertici
ABC – quando ancora Alfano, Bersani e
Casini si davano appuntamento con Monti
tutti insieme e sorridevano nelle foto su
twitter – i leader avevano lavorato a lungo
sui punti-chiave, trovando un buon

compromesso. E infine, in Senato, il
provvedimento era stato emendato,
corretto e completato in molte parti.
Dialogo sociale, confronto politico e lavoro
parlamentare, dunque. Nulla è mancato.
Perché allora oggi la riforma non sembra
avere più né madri, né padri e nemmeno
zii? Il Pdl è deluso e parla di effetti negativi
sull’occupazione; il Pd non nasconde le
difficoltà e qualche esponente parla già di
una «controriforma» nel caso di vittoria alle
elezioni. L’Idv, neanche a dirlo, propone
l’abolizione con l’ennesimo referendum.
Per la Confindustria è una «bojata», per la
Cisl «ha tradito le attese iniziali». La Cgil,
ovviamente, sta in piazza. Nemmeno i
giovani precari, che avrebbero dovuto
essere i maggiori beneficiari del
provvedimento, applaudono. Anzi,
contestano un giorno sì e l’altro pure.
Insomma, una riforma "figlia di nessuno" e
che nessuno oggi vorrebbe implementare
senza prima cambiarla. Una riforma che
sembra essere stata varata solo per

dimostrare all’Europa di aver fatto i
«compiti a casa», di aver ottemperato alle
richieste di Commissione e Bce della scorsa
estate.
La riforma sconta in effetti non pochi
difetti. Rompe il tabù dei licenziamenti
senza giusta causa, ma poi finisce per
inserire lavoratori e imprese in un labirinto
di possibili decisioni del giudice, generando
nuova incertezza per tutti. Allarga le tutele
degli ammortizzatori sociali, senza però
renderle realmente universali ed efficienti.
Individua alcuni parametri per limitare
precarietà e abusi, ma rischia di
burocratizzare troppo, scoraggiando il
lavoro flessibile genuino. Soprattutto, non
rafforza le politiche attive per chi resta
senza lavoro e non ha il coraggio di puntare
con decisione a strumenti come il
ricollocamento professionale. È il risultato,
con ogni probabilità, del Dna stesso della
riforma: non concepita con un disegno
politico chiaro e coerente, ma in una serie
di compromessi e aggiustamenti successivi,

bilanciando tra visioni differenti.
Eppure – ed è l’ennesimo paradosso –
proprio il carattere non-ideologico di
questo provvedimento può rappresentare
la sua forza. Il disegno di legge Fornero è
allo stesso tempo un avvio promettente e
un’occasione mancata. Ora va applicato,
sperimentato e monitorato senza
pregiudizi. Giudicato senza acrimonia.
Corretto senza risentimenti. Per alcuni
istituti basterà qualche mese per
comprendere se funzionano o no, per altri
sarà necessario un periodo più lungo. Ma
alla fine la vera svolta di questa riforma
potrebbe essere quella di guardare al
mercato del lavoro con meno furori
rivoluzionari e maggiore pragmatismo,
senza guerre di religione ma cercando di
volta in volta le correzioni tecniche più utili.
E farlo insieme, guardando con
responsabilità alle esigenze dei giovani, per
le nostre forze politiche sarebbe un
paradosso mai visto.
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l mio amico
A.,
importante

editore e poeta,
ha appena finito
di dire «è stata
una buona idea
passare di qua», e

sta ancora consultando google
map sul suo iPhone. Anche così ci
si orienta in una megalopoli vasta
e complicata come San Paolo del
Brasile, estesa all’incirca come
l’Emilia Romagna, con ventidue
milioni di abitanti tra città e
dintorni. Stiamo tagliando verso il
centro e la zona non è pericolosa.
Appena finita la frase, due ragazzi
ci assalgono. Magri, rapidi, in tuta
nera. Hanno circa vent’anni,
urlano e uno dei due si abbranca
alla mano di A. con l’iPhone, l’altro
mi assale. La colluttazione è breve,
con l’occhio puntato alla mano
che il mio assalitore porta un paio
di volte alla tasca. Un coltello?
Grido anche per richiamare
l’attenzione, la via è trafficata e c’è
gente sui marciapiedi. Un
gruppetto di uomini a venti passi
da noi sta a guardare. Veloce come
una scimmia, il ladro prova ad
arrivarmi in tasca ma ne devio i
tentativi e lo sospingo indietro. In
quegli istanti convulsi un pensiero
si agglutina: prendersi una
coltellata per un iPhone sarebbe
una cavolata suprema. Non riesco
a raggiungere il mio amico, il quale
a un certo punto con la mano
sanguinante molla la presa. E i due
in un baleno corrono, magri e
svelti come cani e si dileguano.
Succede a San Paolo, ma succede
in tutte le grandi città del mondo.
Non avevano l’aria di disperati.
Ben pettinati e rasati. La ragazza
del ristorante dove chiediamo un
po’ di medicazione per la mano
abrasa, ci racconta che non è
infrequente vedere queste bande
di ragazzi entrare a fare razzia in
bar e ristoranti. Rapidi e sfacciati, a
volto scoperto, entrano,
terrorizzano i clienti e portano via
tutto il possibile. Ieri, riferiscono i
giornali, sono stati arrestati una

ventina di razziatori dopo la loro
maledetta visita in un bar. I
ristoratori sono preoccupati. Tanto
che uno scrittore italiano residente
qua da tempo, Contardo Calligaris,
riferisce la frase ironica di un suo
amico proprietario di ristorante
sul problema crescente di queste
razzie: «Un tempo la prerogativa di
rapinare i clienti era solo nostra». E
le persone si sono abituate a uscire
di casa senza portare oggetti di
valore, né collane né telefoni, solo
un po’ di spicci e le carte di credito.
Nel nostro caso, dunque,
possiamo quasi dire che c’è andata
bene. Hanno avuto una parte della
preda, noi non abbiamo coltellate
in pancia. Ok, verrebbe da dire,
quasi un pareggio. Ed è in questo
sollievo che si annida una cosa
tremenda. È una strana partita
quella con la delinquenza di
strada. Sembra che ti vada bene se
non succede nulla di grave. Una
singolare vittoria. Come se ormai
fosse un dazio da pagare: a San
Paolo, come a Napoli o a Milano.
Come se ormai fosse normale
girare per strada guardandosi
intorno che non spuntino giovani
predoni che per uno smartphone
possono fare di tutto. Una barbarie
di ritorno, qualcosa che nessuna
forza di polizia può contrastare
con reale successo, specie in
luoghi affollati e vasti come questi.
Si pensa che la crisi sia solo
qualcosa che si legge in oscuri
segni cifrati che compaiono sui
video dei mercati finanziari e delle
banche. Non solo in grandi
transazioni che spesso sono una
specie di grandi «furti». No, la vera
natura di questa crisi epocale si
legge nelle strade, nella faccia dura
dei passanti, nell’immobilità vile e
nel timore che all’incrocio sbuchi
il brigante. Per questo siamo
nell’epoca dove occorre il
supplemento di impegno, di
gratuità, di pazienza. E di quella
cosa che è il contrario del furto: il
dono. Il duro contrasto è a questo
livello, al livello meno visibile,
quotidiano, eroico.
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su una platea abitualmente lontana dagli "utenti" delle carceri queste
lettere fanno l’effetto di manoscritti in bottiglia lanciati da un’isola
d’esilio in un oceano lontano; senonché quell’isola è nel cuore di

Milano. Allora, in qualcuno che legge sorge una domanda. Si sa, che molte
carceri italiane sono indecenti; e però che appena dietro il portone di piazza
Filangieri si apra un altro mondo, proprio dentro questa Milano che si vanta
di essere europea, capitale morale, amante della legalità, questo impressiona.
Qualcuno arriva perfino a chiedersi perché, come è possibile; e per di più, in
un carcere in cui la grande maggioranza dei detenuti è in attesa di giudizio, e
alcuni, come Simone, in carcerazione preventiva. Sarebbe a dire, ci si dice, che
anche io, o mio figlio, magari per un errore, potremmo finire lì dentro? E il
palazzaccio che i milanesi costeggiano, con le sue mura alte, lungo viale
Papiniano, diventa nella immaginazione come un buco nero, qualcosa di
assurdamente incrostato nel tessuto di Milano.
Già, com’è possibile? Forse lo è perché in un certo sentire diffuso e forcaiolo
chi va "dentro" comunque se lo merita, e tanto peggio per lui. Forse, perché in
termini di ritorno elettorale interessarsi di San Vittore non paga. A chiedere
umanità e decenza nelle carceri ci sono soprattutto voci cattoliche, fra cui
questo giornale, e, storicamente, i radicali.
Adesso a San Vittore in molti hanno iniziato uno sciopero della fame contro il
sovraffollamento – ci sono 500 detenuti oltre il limite massimo. La notizia
finirà in poche righe sui giornali. Continueremo, passando da lì, a guardare a
quelle finestre con le sbarre come a un oscuro confine di Milano. Da questa
parte si beve il cappuccino con i croissant in piazzale Baracca, e si comprano i
costumi per il mare. Là, degli uomini si stringono in celle bollenti, e all’ora
d’aria restano in un angolo, sperando di passarla liscia. Qualcuno magari
pensa di ammazzarsi; come, a febbraio, un ragazzo di appena 21 anni.
Uomini e sottouomini. E Sant’Ambrogio appena laggiù in fondo; e il Palazzo
di Giustizia a un quarto d’ora. Tutto così vicino – tutto così lontano.

Marina Corradi
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SÌ ALLA RIFORMA DEL LAVORO DEI PARADOSSI, CHE APRE COMUNQUE UNA FASE NUOVA

Si cambia. E si cambierà
FRANCESCO RICCARDI

Allo zoo di Sydney si prendono le impronte digitali agli animali (Reuters)

Impronte palmari

LA VIGNETTAL’IMMAGINE

Così vicino così lontano
segue dalla prima

chiaro che l’autorevolezza del direttore e del personale è nutrita
dal rispetto profondo con cui i detenuti sono trattati, dalla dignità
che ogni giorno è loro riconosciuta. Una cosa soprattutto colpisce:

la fierezza con cui i lavoranti delle cooperative parlano del loro mestiere.
È una fierezza che leggi negli sguardi quando ti raccontano il lavoro, ti
mostrano i prodotti, ti spiegano come li vendono all’esterno; o quando
un detenuto insiste perché ti fermi ancora un minuto a vedere il
magazzino delle materie prime utilizzate nel suo laboratorio («Tutta
roba di prima qualità»). Cerchi di capire meglio la ricetta di un simile
miracolo: e scopri che molto poco "viene da Roma"; che quasi tutto si
fonda sull’inventiva, l’entusiasmo, la dedizione di chi nel carcere lavora
e, spesso, sulle idee nuove che i detenuti propongono e, insieme
all’amministrazione, realizzano (come quel ring per la boxe, che
inizialmente lasciò un po’ perplesso il direttore e poi invece si rivelò uno
dei migliori successi). E pensi che aveva ragione Arturo Carlo Jemolo
quando insisteva a dire che le leggi contano fino a un certo punto: che la
peggiore delle leggi può essere migliorata da un’interpretazione ispirata
al buon senso e allo stesso modo la migliore riforma può essere male
applicata. Quel che più conta è la Pubblica Amministrazione: gli uomini
e le donne che la incarnano, la loro cultura, la tradizione che li sorregge
e che con loro si evolve. Esci da quel carcere e ti senti più ricco. E ti trovi
a pensare che allora è proprio vero che il carcere può essere non mera
segregazione. Che quell’articolo 27 della Costituzione, che ci ricorda
Cesare Beccaria e ci rammenta che la pena deve tendere alla
rieducazione del condannato, può non essere utopia. Ma, perché
questo accada, il carcere deve essere aperto: deve respirare con la città
che lo circonda, far parte del suo tessuto sociale, comunicare con la sua
vita. Deve far intravvedere, in fondo al tunnel, una luce di speranza.
Deve ospitare persone che in questa speranza credano.

Paolo Borgna
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La legge e le persone
segue dalla prima


